
Rapporto  Bankitalia
piemontese,  l’economia  del
Piemonte  peggiorata  a  causa
del Covid19
La pandemia di Covid-19, delineatasi nei primi mesi dell’anno
in corso, ha colpito l’economia piemontese in una fase di
marcato indebolimento ciclico. Il nuovo indicatore coincidente
Regio-coin  Piemonte  elaborato  dalla  Banca  d’Italia,  che
fornisce una stima dell’evoluzione delle componenti di fondo
dell’economia regionale, è peggiorato nel 2019, attestandosi
su valori negativi.

Il deterioramento del quadro macroeconomico è confermato dalle
stime di Prometeia, secondo le quali la crescita del PIL nel
2019 si sarebbe pressoché arrestata (dall’1,4 per cento del
2018).

L’andamento dell’economia nel 2019 è riconducibile soprattutto
all’industria. La produzione è scesa nei principali comparti
di  specializzazione  della  regione,  ad  eccezione  della
meccanica  e  dell’alimentare.

Vi ha contribuito la flessione della domanda sia interna che
estera.  Il  peggioramento  congiunturale  si  è  riflesso
negativamente  sull’accumulazione  di  capitale.  Anche  nei
servizi l’attività ha rallentato, specialmente nei comparti
del  commercio  e  del  turismo,  che  hanno  risentito  della
debolezza della spesa delle famiglie. Nelle costruzioni la
produzione è aumentata, pur rimanendo ancora di entità modesta
nel confronto storico.

La redditività e la liquidità delle imprese si sono mantenute
nel complesso su livelli elevati. La ripresa dell’occupazione
in  corso  dal  2014  si  è  arrestata.  Anche  la  crescita  del
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credito  al  settore  privato  non  finanziario  si  è  fermata,
riflettendo il calo per le imprese; per contro, l’espansione
dei prestiti alle famiglie è rimasta solida. La rischiosità
del credito ha continuato a scendere.

L’economia  e  la  pandemia  di
Covid-19
Le misure di distanziamento sociale e la chiusura parziale
delle attività nei mesi di marzo e aprile hanno avuto pesanti
ripercussioni sull’attività economica. In Piemonte la quota
del valore aggiunto regionale delle attività sospese dal DPCM
del 22 marzo 2020, in base a nostre elaborazioni, è stata pari
al 31 per cento, oltre 3 punti percentuali in più della media
nazionale.  Tenendo  conto  delle  relazioni  tra  imprese
appartenenti alla stessa filiera e considerando che alcune
attività hanno continuato a essere svolte mediante forme di
lavoro agile (smart working), la quota scende al 29 per cento,
rimanendo comunque superiore al resto del Paese.

Il  Piemonte  risulta  particolarmente  esposto  agli  effetti
economici della pandemia anche per la specializzazione nelle
produzioni di beni di consumo durevole e di beni capitali, la
cui domanda è bruscamente calata, e per l’elevato peso sul PIL
delle esportazioni, cadute fortemente a seguito del crollo del
commercio internazionale. L’indicatore Regio-coin Piemonte ha
fatto segnare nel primo trimestre un brusco calo, scendendo al
livello più basso da marzo 2009. I dati sui consumi elettrici
di fonte Terna (che si riferiscono anche alla Liguria e alla
Valle  d’Aosta)  confermano  il  significativo  peggioramento
dell’attività economica, indicando un calo di quasi il 13 per
cento a marzo e di oltre il 22 per cento ad aprile rispetto
agli stessi mesi dell’anno precedente.



Le imprese
Le  imprese,  in  particolare  quelle  industriali,  avevano
iniziato a risentire degli effetti negativi della pandemia già
prima della sua diffusione in Italia, a causa della riduzione
della domanda estera e delle difficoltà sopravvenute lungo le
catene di fornitura internazionali. Con l’arrivo del virus in
Italia, tali effetti si sono notevolmente amplificati a causa
sia della sospensione delle attività non essenziali sia della
brusca caduta della domanda interna e delle esportazioni.

Sulla base di nostre elaborazioni preliminari, nell’industria
la produzione è calata di oltre un quinto nei primi quattro
mesi dell’anno, in misura superiore alla media nazionale. La
flessione ha interessato tutti i principali comparti ed è
stata particolarmente intensa per quello tessile e per quello
degli autoveicoli, che ha risentito del brusco calo delle
immatricolazioni. Secondo l’indagine straordinaria della Banca
d’Italia,  nel  primo  semestre  il  fatturato  delle  aziende
industriali si ridurrebbe di circa un quinto. Nel complesso
del 2020 i ricavi calerebbero per poco meno dell’80 per cento
delle  imprese.  Vi  si  assocerebbe  una  riduzione  degli
investimenti,  già  indebolitisi  nel  2019.

Il terziario ha subito gli effetti negativi sin dalle prime
fasi dell’emergenza sanitaria, in particolare nei comparti del
commercio al dettaglio, del turismo, della ristorazione e dei
servizi ricreativi e alla persona. Con le misure restrittive
dell’11 marzo, che disponevano la sospensione delle attività
commerciali ad esclusione della vendita di generi alimentari e
di prima necessità, la situazione si è aggravata. Secondo
l’indagine straordinaria della Banca d’Italia, poco meno del
90 per cento delle aziende di servizi ha segnalato un calo
dell’attività, con una flessione media del fatturato nel primo
semestre di circa un quinto, ma con cali molto più intensi nei
servizi di alloggio e ristorazione e nel commercio. L’epidemia
ha colpito fortemente anche il settore delle costruzioni.



Da marzo il fabbisogno di liquidità delle imprese è cresciuto
bruscamente a causa della repentina caduta dei fatturati, a
fronte di spese non rinviabili. Anche tenendo conto delle
misure introdotte dal Governo, si può stimare che le imprese a
rischio di illiquidità nei settori sottoposti a chiusura siano
circa un quinto del totale, con un’incidenza più elevata nel
terziario e soprattutto nel comparto alloggio e ristorazione.
Il sistema produttivo regionale tuttavia sta affrontando la
crisi attuale in condizioni finanziarie migliori rispetto al
passato: nell’ultimo decennio erano aumentate la redditività e
la patrimonializzazione; era calato l’indebitamento, con una
ricomposizione delle passività a favore della componente a
media e a lunga scadenza, ed era complessivamente diminuita la
quota di aziende finanziariamente vulnerabili. Il credito alle
imprese,  calato  nel  2019,  è  tornato  a  crescere  nel  marzo
scorso, riflettendo soprattutto l’aumento dei finanziamenti a
un ristretto numero di aziende di grandi dimensioni. Tale
andamento è proseguito ad aprile.

Il mercato del lavoro e le famiglie
Con  l’insorgere  dell’emergenza  sanitaria  le  condizioni  del
mercato  del  lavoro  sono  peggiorate.  Le  sospensioni  delle
attività non essenziali avrebbero coinvolto oltre un terzo
degli  occupati  regionali,  valore  superiore  alla  media
nazionale. L’ampliamento della possibilità del ricorso alla
Cassa integrazione guadagni, l’utilizzo di ferie e permessi e
il  blocco  temporaneo  dei  licenziamenti  hanno  attenuato
l’impatto della crisi sul numero di occupati. Tuttavia, i dati
più  recenti  delle  Comunicazioni  obbligatorie  sui  contratti
attivati e cessati nel settore privato indicano che dal 1°
febbraio al 25 maggio il numero di nuove posizioni lavorative
(al netto di quelle cessate) è sceso notevolmente rispetto
allo stesso periodo del 2019, soprattutto per la riduzione
delle assunzioni. Le cessazioni, nonostante il brusco calo
dell’attività economica, sono state inferiori a quelle del
periodo  corrispondente  del  2019,  anche  per  effetto  della



sospensione  dei  licenziamenti.  La  riduzione  delle  nuove
posizioni  lavorative,  che  ha  riguardato  soprattutto  la
componente a tempo determinato, è stata diffusa a tutti i
principali settori, ma è stata particolarmente pronunciata per
il comparto dei servizi turistici e del tempo libero, che
fanno ampio ricorso a contratti a termine e stagionali.

Alla vigilia della crisi legata all’epidemia, il grado di
indebitamento delle famiglie piemontesi era più basso della
media italiana e del Nord Ovest. La quota di prestiti che
presentano  difficoltà  nel  rimborso  dei  finanziamenti  era
attestato  su  livelli  storicamente  contenuti;  anche  la
diffusione  delle  famiglie  indebitate  in  condizioni  di
fragilità  finanziaria  era  molto  bassa  rispetto  alla  media
italiana  e  delle  regioni  nordoccidentali.  I  provvedimenti
adottati  dal  Governo  negli  ultimi  mesi  contribuiscono  a
sostenere la capacità delle famiglie di fare fronte ai propri
impegni finanziari. Le famiglie piemontesi si caratterizzano
anche per una ricchezza pro capite superiore alla media del
Paese. In particolare, la quota di attività finanziarie più
liquide e meno esposte alle tensioni sui mercati è pari a poco
meno di un terzo, un valore più elevato rispetto a quello del
2011; per contro, l’incidenza delle attività più soggette a
oscillazioni dei corsi e dei rendimenti di mercato è scesa a
meno della metà del totale.

Nel primo trimestre del 2020 le nuove erogazioni di credito al
consumo e di mutui si sono ridotte, riflettendo il brusco calo
nel  mese  di  marzo  della  spesa  per  beni  durevoli,  in
particolare  di  autoveicoli,  e  la  significativa  contrazione
delle compravendite di case. L’indebolimento dei prestiti alle
famiglie è proseguito ad aprile.

Il mercato del credito
Nel primo trimestre del 2020 il credito al settore privato non
finanziario è tornato a crescere, riflettendo la dinamica di



quello alle imprese, a fronte di un indebolimento di quello
alle famiglie. Tali andamenti sono proseguiti ad aprile. Il
tasso di deterioramento dei prestiti si mantiene su livelli
storicamente molto bassi, inferiori a quelli precedenti la
crisi economico-finanziaria del 2008-09 sia per le imprese che
per le famiglie. L’andamento degli ultimi anni della qualità
del credito alle aziende è stato migliore della media italiana
e  ha  riflesso  una  ricomposizione  degli  affidamenti  verso
imprese  finanziariamente  più  solide.  Alla  riduzione
dell’incidenza dei prestiti deteriorati si associano elevati
livelli del loro tasso di copertura nei bilanci delle banche,
permettendo agli istituti di credito di affrontare la crisi in
atto in condizioni significativamente rafforzate rispetto al
passato.

La finanza pubblica decentrata
Alla vigilia dello scoppio dell’epidemia il sistema sanitario
piemontese disponeva di una dotazione di personale e di posti
letto superiore alla media delle regioni a statuto ordinario e
simile a quella del Nord. Per contro, il numero di posti letto
in terapia intensiva risultava più basso rispetto a entrambe
le aree di confronto. Anche la rete territoriale, sul cui
potenziamento  le  regioni  sono  chiamate  a  investire  nel
prossimo  futuro,  risultava  più  debole.  Per  fronteggiare
l’emergenza sono state assunte in Piemonte poco meno di 2.300
persone  e  sono  stati  creati  nuovi  posti  letto  in  terapia
intensiva,  senza  i  quali  non  sarebbe  stato  possibile
soddisfare la domanda nei momenti di picco dell’epidemia. Il
monitoraggio tramite il ricorso a test presso la popolazione
si è intensificato in Piemonte con maggiore lentezza rispetto
alla media del Nord, influendo sul ritardo con cui il numero
dei casi positivi ha iniziato a stabilizzarsi rispetto alle
altre regioni.

L’emergenza  sanitaria  impatterà  negativamente  sui  bilanci
degli enti territoriali sia dal lato delle spese che delle



entrate.  Tali  enti  all’inizio  del  2019  presentavano  nel
complesso  un  disavanzo  di  bilancio,  in  larga  misura
ascrivibile alla Regione Piemonte, mentre la quasi totalità
dei Comuni (con la rilevante eccezione di quello di Torino)
era in avanzo. Per quanto riguarda i Comuni, in particolare,
nostre stime suggeriscono che la perdita di gettito delle
entrate tributarie ed extra tributarie dovuta agli effetti
dell’epidemia e ai provvedimenti adottati per mitigarne le
conseguenze economiche è stata pari sino al mese di maggio a
circa il 5 per cento delle entrate correnti annue, valore
superiore alla media nazionale.

L’elevato  livello  del  debito  del  complesso  delle
Amministrazioni locali piemontesi, nonostante la contrazione
in atto dal 2012, potrebbe limitare i margini di azione delle
politiche locali di sostegno al sistema economico.


